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Quella del 
Cerchio Firenze 77 è una lunga storia iniziata nel maggio
del 1946, e i primi due volumi ne descrivono gli inizi e i
successivi sviluppi fin oltre la metà degli anni ’70. A chi legge
questo terzo volume senza essere passato dai primi due, ricordo che
tutto quanto troverà scritto in corsivo attiene strettamente al 
Cerchio Firenze 77, ai 
Maestri del 
Cerchio, al 
loro vocabolario, e al 
loro Insegnamento. Le vicende che qui vengono narrate
riguardano gli anni del cambiamento radicale, quelli in cui
veramente il 
Cerchio Firenze 77 esce allo scoperto, pur rimanendo
incognita l’identità del suo medium, e in cui finalmente le 
“verità vengono gridate dai tetti”, com’era stato
preannunciato da
 Kempis molti anni prima, e l’
Insegnamento si diffonde attraverso i più imprevedibili
canali. I primi anni ’80 sono anche gli anni della grande
accelerazione che vede un’impennata nelle lezioni dei 
Maestri, alla quale corrisponde l’arrivo di forze nuove
dentro la 
Cerchia, sia tra le 
Guide e sia tra i partecipanti. E poi c’è una scadenza che
si fa sotto, tanto temuta quanto inevitabile e che riguarda le
condizioni di salute di Roberto Setti, il medium della 
Cerchia fiorentina. Negli ultimi mesi del 1983 le sedute
in via Doni, dove viveva Roberto insieme al suo amico Corrado De
Cristofaro, si erano svolte con un ritmo incalzante, alternando
incontri più conviviali con le 
Voci a sedute di 
Insegnamento che avevano un carattere più riservato. 
Kempis, altra novità, svolgeva le 
sue lezioni in assenza di partecipanti. Roberto andava in
trance quando si trovava da solo nel suo studio di via 
Doni, con il registratore acceso predisposto da Corrado, e il

Mae
stro proseguiva nella 
sua esposizione delle vertiginose lezioni su temi come 
“creazione e percezione”, 
“divina sostanza indiversificata”, 
“varianti non vissute”. Una vera e propria escalation,
come fosse una sorta di serrate finale in vista di un traguardo
inseguito per oltre 37 anni, che vedeva anche i nostri amici
coinvolti e quasi travolti in questo cambiamento alquanto repentino
rispetto al tranquillo tran tran dei primi trent’anni di vita della

Cerchia. La registrazione delle lezioni di 
Kempis svolte in questa forma privata, era poi trasferita
dalle bobine su audiocassette che venivano distribuite a decine di
persone, le quali, a loro volta, le duplicavano per altri. Questa
prassi della duplicazione dei nastri era iniziata già da molti
anni, da quando alla fine degli anni ’60 e soprattutto nei ’70
aveva trovato larghissima diffusione la musicassetta e il
mangianastri, un apparecchio portatile che funzionava anche con le
pile e che aveva rapidamente sostituito il mangiadischi, altro
strumento d’uso comune con il quale potevano ascoltarsi le
incisioni su dischi di vinile. Ben presto la qualità delle
audiocassette migliorò moltissimo, furono prodotti vari formati che
avevano una durata da 45 minuti fino a due ore e i mangianastri
divennero anche registratori portatili di piccole dimensioni,
mentre ogni impianto stereo che faceva mostra di sé nelle
abitazioni comprendeva, tra i suoi componenti, una piastra di
registrazione a cassette. L’apparecchio, sempre più raffinato,
aveva resistito all’assalto del compact disc per tutti gli anni
’80, tanto che due dei libri del 
Cerchio usciti in quel decennio erano corredati ancora da
audiocassette. Gli ultimi modelli portatili assai sofisticati e
muniti di cuffie stereo per un ascolto di qualità erano chiamati
con il loro nome inglese, walkman. Ma già dai primi anni ’70 si
trovavano in commercio delle piastre di registrazione che potevano
duplicare una cassetta. Era un lavoro lunghissimo; un’audiocassetta
della durata di un’ora richiedeva un’ora di duplicazione. E anche
qui ci fu qualcuno del 
Cerchio, e Luciana fu tra questi, che passò intere
giornate vicino al registratore per trovarsi a sera con poche
cassettine duplicate. E le richieste erano moltissime. Un lavoro
immane, da ripetere giorno dopo giorno, settimana dopo settimana,
che si aggiungeva al tanto impegno che lei e altri amici già
profondevano. Non posso non provare un sentimento di gratitudine
per tutto questo operare silenzioso, generoso, svolto per anni ed
anni, senza alcun tornaconto o qualche altra forma di interesse
personale. Un giorno, finalmente, arrivò una macchina magica:
costava un sacco di soldi, ma duplicava una cassettina della durata
di un’ora in appena un minuto. Allora sì che le cose cominciarono a
marciare, e fu possibile diffondere con quel mezzo molte più
lezioni, e le voci dei 
Maestri raggiunsero tantissime persone. Questo, neanche a
dirlo, aumentò a dismisura la richiesta; chi le voleva per sé, chi
le voleva regalare, chi le voleva perché non si poteva non averle…
Interi cicli di sedute registrate furono messe su cassetta e
duplicate. Migliaia e migliaia di cassettine portavano la voce
della 
Sapienza e dell’
Amore in giro per l’Italia. Ma quanto lavoro! E tutto,
come sempre, gratuito, offerto con dedizione per ricambiare almeno
un poco del tanto ricevuto. In questo modo la voce di 
Kempis, registrata in presenza solo di Roberto, rimaneva
catturata in quei nastri che la conservavano dentro di sé, e poteva
essere riascoltata dieci, cento, mille volte; ed era quasi come
essere lì, in seduta, tra i fortunati frequentatori della 
Cerchia. 
    
  

  

  

    

      
Quelle stesse lezioni venivano poi sbobinate,
trascritte, fotocopiate e distribuite a tutti gli interessati e in
particolare a coloro, ed erano tanti, che si riunivano settimana
dopo settimana per proseguire nello studio e nella discussione di
quegli 
insegnamenti travolgenti e quasi inaccettabili, se presi a
sé, ma pienamente conseguenti e congruenti con quanto esposto in
quasi quarant’anni di paziente costruzione di un imponente edificio
del pensiero ultra-umano, vertice assoluto di una “mente” non
umana, fuori dalla portata dei pensatori più dotati semplicemente
perché limitati dal loro stesso esistere come esseri in carne e
ossa, confinati in una forma, in un mondo, in una espressione, per
quanto meravigliosa, obiettivamente ridotta: la vita da
uomo.
    
  

  

  

    

      
Quelle speculazioni esercitate al limite
estremo di una logica ineccepibile, al punto da apparire quasi
visionarie, epperò capaci di aprire squarci sui veli che nascondono
agli occhi della mente realtà altrimenti irraggiungibili, venivano
poi nuovamente discusse nel gruppo insieme ad un’altra 
Voce che si era aggiunta a quella dei 
Maestri in quegli ultimi anni, della quale in questo
volume si parla diffusamente, e che rivestiva con pazienza e
perizia il ruolo di facilitatore, spiegando con esempi illuminanti
i significati più reconditi che si celavano dietro la perfezione
oratoria di 
Kempis. La materia non era semplice; infatti non si
trattava più di argomentare intorno a verità enunciate in epoche
passate per fornire loro una veste ammodernata e adatta alla mente
di uomini alle soglie del terzo millennio. Quel lavoro lungo e
paziente e che potremmo definire introduttivo agli 
insegnamenti successivi, era stato svolto nel primo
ventennio del 
Cerchio; poi l’
Insegnamento era andato oltre, aveva dispiegato ali
immense e si era inoltrato in territori completamente sconosciuti
alla mente umana. E forse solo oggi possiamo vedere come,
attraverso le parole dei 
Maestri, l’impensato e l’impensabile si siano fatti
pensiero e 
Ciò-che-sta-oltre-ogni-pensiero-ed-ogni-mente abbia preso
una forma intellegibile per farsi capire da chi può contenerne
anche solo una parte. Mai prima, nella storia dell’uomo a noi
conosciuta, sembra avere avuto tanta pregnanza l’espressione
biblica 
“la Parola è appo Dio”. Ma nello svolgimento del 
loro percorso iniziatico – così mi sembra opportuno
definirlo, anche se 
Loro non l’hanno mai chiamato con queste parole – i 
Maestri hanno anche dato una cornice razionale a valori
che non passano col tempo e che rimangono i migliori che l’uomo può
incarnare mentre vive la sua vita; e lo hanno fatto spogliando quei
valori dalle panie dei precetti morali e liberandoli dai vincoli
delle culture e delle religioni. Quei valori possono essere portati
e vissuti nella vita perché hanno un fondamento logico, sensato:
sono buon senso allo stato puro. E proprio al buon senso di ognuno
facevano appello le parole dei 
Maestri, non alla fede cieca e nemmeno alla credulità
ingenua. La 
realtà, dicevano, deve essere prima conosciuta e capita,
la mente deve essere attraversata tutta, poi il 
sentire fluisce libero e si realizza per ognuno quel mondo
migliore per il quale i 
Maestri parlano agli uomini.
    
  

  

  

    

      
Due sole indicazioni sono state date dalle 
Guide immateriali in 37 anni di svelamenti e di
rivelazioni; due principi sui quali incardinare la propria vita: 
“Conosci te stesso” e 
“Siate soli e semplici”.
    
  

  

  

    

      
La prima indicazione, 
“Conosci te stesso”, ancorché scolpita da tempi
immemorabili sul frontone di un tempio greco – vestigia di un
passato dimenticato – e poi rimasta lì come un motto severo e
imperscrutabile, nel quale si avverte un potere nascosto, ma senza
che ne nasca una direzione e che si intraveda una strada, ebbene
quel 
“Conosci te stesso” è stato per decenni oggetto degli
approfondimenti di 
Claudio e di 
Dali, ad esso sono dedicate molte pagine in ciascuno dei
libri che ripercorrono la progressione didattica dell’
Insegnamento, ed è stato anche il segreto lavoro di ogni
partecipante della 
Cerchia che ci si sia impegnato, scrutando operosamente e
pazientemente il proprio mondo interiore giorno dopo giorno, attimo
dopo attimo. Ma se questa pratica quotidiana, anche se alla portata
di chiunque, non è poi così facile come può apparire a prima vista,
l’altra indicazione, 
“Siate soli e semplici”, risulta davvero difficile da
realizzare nella propria vita. Nei suoi stessi termini c’è un
suggerimento al distacco da tutto ciò che l’uomo moderno vive con
la sua complessità e nella sua dimensione sociale così come l’ha
costruita e come tutti noi la conosciamo. Immersi in un mondo che
tende a raggruppare persone dentro opinioni ed esperienze
collettive riempiendole e stordendole di stimoli seducenti quanto
superficiali, alimentando accelerazioni esistenziali che rasentano
la voracità… ah, quanto è difficile stare nella semplicità, in
qualsiasi campo! Quanto è difficile non aggregarsi, non far parte
del branco, non arrendersi alla tentazione che altri pensino per
noi! Ed è per questo che quasi tutti abbiamo ceduto a questo o a
quel richiamo e così, da una parte per vincere le nostre paure e
sentirci confortati dall’idea di condividere con tanti altri le
nostre opinioni e le nostre insicurezze; e dall’altra parte per
trovare un po’ di ristoro alla corsa frenetica della nostra vita
spengendo il cervello e affidandoci a chi ci fa promesse
allettanti, incapaci come siamo a tenere dietro al progresso che ci
travolge con le sue continue novità, finiamo per iscriverci ad una
confraternita, tifiamo per una squadra, votiamo per un partito, ci
aggreghiamo ad iniziative che ci vengono presentate in modo
convincente, ci riconosciamo in qualcosa, ci associamo a gruppi di
qualsiasi genere, inventiamo i social, e ci manteniamo connessi con
tutto: un tutto che molto spesso è un niente. Anche questa è
un’esperienza e non è inutile, tutt’altro. Ma ora che siamo dentro
a questo tempo-vento incessante, è davvero difficile sottrarsi alle
languide comode lucenti sirene che da ogni parte ci chiedono di
schierarci e di lasciarci ammaliare per acquistare, apparire,
mantenersi al corrente, informati e aggregati. Se tanti tra di noi
si lasciano confondere dal tempo-vento dei nostri giorni, tanti
altri resistono, tengono accesa la ragione, il buon senso, e
cercano, cercano qualcuno o qualcosa che dia loro un’indicazione,
che rappresenti per loro un “gancio in mezzo al cielo”, come diceva
una canzone di tanti anni fa.
    
  

  

  

    

      

        
“Riprendiamo questi nostri incontri in un momento in cui gli
eventi umani sembrano volgere al peggio, in cui sorgono da molte
parti grida di allarme. Sembra – e forse in parte è vero – che
tutto vada a scatafascio e che nessuna speranza vi sia per l’uomo
di oggi. In questa ridda di opinioni allarmanti e di grave
preoccupazione nella quale, vostro malgrado, siete trascinati, mai
come ora vi preghiamo di tenere presente il nostro insegnamento;
mai come ora vi invitiamo ad essere fiduciosi, soprattutto a non
fidare in un ‘uomo del destino’. L’uomo del destino è ciascuno di
voi, o cari, perché ciascuno di voi, da solo, può essere l’artefice
della serenità, della tranquillità, dell’equilibrio, della
giustizia, del retto vivere ed operare della società. Quante volte
abbiamo ripetuto che la società è fatta di individui e che nessuna
legge, nessuna imposizione, nessun ordine imposto può valere la
coscienza individuale. (…) Questo è un momento di transizione dove
cadono le stampelle, gli appoggi, le grucce, i limiti entro i quali
l’umanità di ieri doveva muoversi, per dare respiro a più grandi e
più ampi spazi. L’umanità di oggi, e più ancora del domani, si
muoverà in direzioni diverse e – quello che conta più di ogni altra
cosa – si muoverà di moto proprio, in maggior libertà. (…) Voi
dovete guardare con fiducia al nuovo respiro dell’umanità; (…) vi
sono tante, tantissime creature che vivono semplicemente,
modestamente la loro esistenza. Forse un po’ smarrite perché non
credono più alla religione, non credono più all’autorità, non
credono più all’onestà di chi dirige la sorte dei popoli, ma
conservano nel loro intimo un’intenzione pura, un segreto anelito a
qualcosa di buono e di effettivamente accomodante, sanante. Vi sono
tante creature che non appaiono sulle colonne dei giornali e
attendono di credere ancora a qualcosa di veramente costruttivo.
Ebbene, quando avvicinate qualcuno che è vicino a voi per questo
anelito, sappiatelo riconoscere, sappiate dare a queste creature la
speranza che esse attendono.” 
      
    
  
  

[1]
  

  

    

      
Se il processo qui descritto del superamento
di morali posticce e non sentite, anche attraverso la
manifestazione di aspetti deteriori che l’uomo ha solo tenuto a
freno, ma che sono in lui, è un passaggio evolutivo necessario
quanto doloroso per accedere ad una morale sentita e vissuta, e
quindi per acquisire un nuovo livello di coscienza, è vero anche
che “
il momento di transizione” è sempre; siamo noi in
transizione, sempre, costantemente, e davvero l’uomo del destino è
ognuno di noi. Come è vero che non esiste un periodo dell’oro se
non nell’individuo che lo realizza in sé e, per quanto può, intorno
a sé. Da solo. Un modo per farlo è condividere con altri la
ricchezza interiore che scopre in sé o magari anche solo ciò che ha
appreso. Quando esistevano i maestri e i discepoli, l’iniziazione
era individuale e per ogni discepolo c’era la figura, del maestro
che doveva iniziarlo ai misteri, conducendolo per mano verso il
sapere segreto e accompagnandolo nelle esperienze previste, fino a
consegnarlo al giusto livello di maturazione necessario al
corrispondente grado di iniziazione. Per molte persone i 
Maestri del 
Cerchio hanno indirettamente svolto anche questo ruolo,
seppure non fosse questo né il 
loro scopo, né il 
loro metodo. Piuttosto, lo scopo era quello di offrire
strumenti che chiunque poteva – e avrebbe potuto nei tempi a venire
– fare suoi per salire “da solo” i gradini della 
Conoscenza. Ciò che distingue l’
Iniziazione Generale da quella individuale è divenire
personalmente responsabili di quel percorso, senza figure di
riferimento, senza dipendere da altri, chiunque siano e qualsiasi
cosa rappresentino; perseguendo una strada ideale motivati solo da
se stessi; è qualcosa che si muove da dentro di sé e si riflette
fuori di sé. Accompagnati, come nel caso del 
Cerchio, da una “sapienza neutrale”, capace di liberare
l’iniziando dalla dipendenza da figure esteriori e superiori,
avviando in questo modo un movimento generale al quale chiunque può
partecipare, senza necessità di aggregarsi od organizzarsi, senza
seguire regole e ortodossie.
    
  

  

  

    

      
Tante persone hanno bisogno e sono in cerca
di una guida, ed è così facile pontificare, far cadere dall’alto le
proprie parole elargendole con generosità e benevolenza; è
facilissimo assumere il ruolo di maestro o, ancora più sottilmente,
lasciare che gli altri te lo attribuiscano. Oggi poi, con internet
a disposizione, è un gioco da ragazzi; e quanti se ne incontrano,
di aspiranti o sedicenti maestri, navigando nel Web! Ma quello che
le 
Guide del 
Cerchio ci hanno insegnato è che i 
Maestri non attraggono a sé e non trattengono discepoli,
non li avvincono con la fascinazione e con il potere della 
loro sapienza, non si sentono nemmeno superiori ad essi,
ma li rendono liberi, liberi di essere quel che sono. Per questo i 
Maestri “fiorentini” non hanno mai voluto che esistesse
formalmente un gruppo o che fosse fondata un’organizzazione,
neppure con le migliori intenzioni; la conseguenza estrema di tutto
questo è che l’appartenenza al 
Cerchio Firenze 77 è solo un’adesione interiore ai
concetti proposti, un’adesione solitaria, individuale, indifferente
ai numeri e agli elenchi, senza iscritti, senza un progetto o una
proposta di programma, senza un proposito strutturato di
divulgazione. Questa adesione trova in se stessa la propria forza e
la propria chiarezza. Ecco perché “soli e semplici”. Anche rispetto
al 
Cerchio Firenze 77. 
    
  

  

  

    

      
Con questo volume si conclude il racconto di
un’esperienza bellissima, un racconto che per quanto io mi sia
sforzato di mantenere aderente a quanto accaduto, è pur sempre il
“mio” racconto di quella esperienza. Un racconto costruito sulle
testimonianze, tutte verificate, di tantissime persone, molte delle
quali non hanno potuto trovare posto dentro questi libri; e quindi
un racconto radicato su esperienze vissute, sulle verità di ognuno
che le abbia letteralmente incarnate; ma rimane un racconto. È
importante tenerlo presente, per distinguere, dentro di sé, il
racconto del 
Cerchio da ciò che il 
Cerchio è stato e tutt’ora è. Quella 
Immensità è incontenibile in una storia di uomini. Questo
racconto serve solo per ricordare a tutti noi che l’
Immensità non è altrove e difficilmente raggiungibile, se
non addirittura irraggiungibile; è invece vicina, è intorno a noi,
ed è accessibile a chiunque, perché chiunque, anche se
inconsapevolmente, ne è partecipe. A te che leggi, dico che il
contenuto dei libri voluti e composti dai 
Maestri del
 Cerchio Firenze 77 è l’unico vero riferimento al quale
sento di indirizzarti con assoluta fiducia: quello e solo quello è
tutto ciò che ti serve, che ci serve.
    
  

  

  

    

      
Li elenco di nuovo nel loro imprescindibile
ordine di lettura, che è poi quello cronologico di pubblicazione,
scrivendo la frase, ricca di promesse, che i titoli formano
leggendoli di seguito:
    
  

  

  

    

      

Dai mondi invisibili, 
Oltre l’illusione, 
Per un mondo migliore, 
Le grandi verità ricercate dall’uomo; a questi segue, come
una vera e propria 
loro firma in calce all’
Opera compiuta, il volume 
La Voce dell’Ignoto; e infine il conclusivo 
Oltre il silenzio, un “oltre” luogo-non-luogo da dove 
Ciò che non ha voce si è calato nel tempo-vento e si è
fatto 
Voci molteplici per tutti noi.
    
  



  


  
Il risultato più importante e anche più evidente del lungo
percorso evolutivo descritto nei libri dei 
Maestri consiste nel superamento di quel 
senso di separatività che ci divide e ci allontana gli uni
dagli altri, che ci rende avidi, egoisti, e che genera la
sofferenza che dilaga nel mondo. Ma l’invito ad essere 
soli e semplici non accresce il 
senso di separatività; piuttosto ci suggerisce che
rimanendo equidistanti rispetto a tutto, siamo allo stesso modo
vicini a tutto quanto esiste, a tutto e a tutti indistintamente:
solo quando si è 
soli (che non vuol dire in solitudine, tutt’altro!) e
niente più ci incasella e ci limita dentro ideali o schieramenti o
scuole di pensiero o cos’altro vogliamo, solo allora è possibile
percepire il senso di unione con tutto quanto esiste.



  

    

Ecco, siamo veramente giunti al termine di questa introduzione e
devo quindi prendere commiato; lo faccio rivelandoti che,
esattamente in questo momento, io mi sento unito a te proprio dalle
parole che stai leggendo, immaginandoti, mentre le scrivo,
intento-intenta nella lettura. Mentre ti inoltri nella parte
conclusiva della storia del 
    

Cerchio Firenze 77
    

, ti accompagni l’augurio che tu possa riuscire, come puoi e quanto
puoi, ad essere almeno un poco 
    

semplice
    

, 
    

solo-sola
    

 (nel giusto senso del termine) e soprattutto LIBERO-LIBERA.
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“(…) Ho conosciuto l’amore degli uomini ed era possessivo;




        
ho conosciuto la loro amicizia ed era sfruttamento; 



        
ho conosciuto il loro aiuto ed era umiliazione; 



        
ho conosciuto la pietà degli uomini ed era degnazione; 



        
la loro protezione, ma aveva un secondo fine; 



        
ho conosciuto la giustizia degli uomini, ma era parziale; 



        
la loro forza, ma era brutalità; 



        
la loro onestà ed era apparenza. 



        
Ho conosciuto la fede degli uomini, ma era una prigione; 



        
la loro filosofia ed era cenere; 



        
la loro scienza, ed era cecità. 



        
Ho conosciuto la compagnia degli uomini, ma non mi
riempiva.



        
Tutto questo ho conosciuto ed assaporato 




        
e, restandone turbato, ho compreso di non essere morto a me
stesso.” 

[2]


        Queste parole di 
        
Dali entravano nelle orecchie dei presenti e si posavano
sui loro cuori; la 
Voce era così amorevole e quieta che un medesimo
sentimento di resa fiduciosa li accomunava tutti. Il 
Maestro parlava loro della comprensione, del superamento
delle abitudini mentali, descriveva una realtà nella quale ogni
dualità si annulla, dove ogni sentimento di separazione scompare
nell’unità di tutto ciò che è. Nella villetta sotto Monte Morello
dove si stava svolgendo la seduta, nel silenzio dei prati e dei
boschi, dove neanche i respiri dei presenti erano percepibili, si
sarebbe forse potuto cogliere il lievissimo rumore di una
pioggerellina primaverile che iniziava appena allora a cadere
lavando le fronde degli alberelli di ulivo sparsi sul prato di Tibi
dabo.



        Ma il trasporto e la tensione interiore verso la 
        
Voce che parlava erano tali che nessuno si accorse
dell’improvviso cambiamento di tempo, e men che meno Gianfranco
Taddei, per tutti Franco, di professione ceramista e dedito alla
pittura. Si trovava lì per la prima volta, ed era allo stesso tempo
estasiato da quella esperienza e abitato dalla segreta speranza che
gli toccasse un dono di quelli di cui tanto aveva sentito parlare.
Ancora non credeva di essere là a vivere in prima persona i
racconti che gli avevano fatto e rifatto i suoi nuovi amici della 
Cerchia, proprio lui, lì, ad assistere a una seduta
spiritica del 
Cerchio Firenze 77, lui che mai si era interessato a cose
del genere.



        Anni prima lui e sua moglie Anna avevano fatto la
conoscenza di Judy, l’ultima discepola di Mère, di ritorno dalla
mitica Auroville, la Città dell’Aurora, edificata in India, nel
Tamil Nadu, e realizzata sui dettami e sulla visione che Sri
Aurobindo aveva della città universale. Erano in Liguria per
festeggiare il loro anniversario di nozze, e niente in quel momento
era più lontano da loro dei profondi temi esistenziali. Non che
fossero persone superficiali, ma la vita li aveva condotti su altre
strade; l’incontro con Judy era stato di quelli fatali; la donna li
aveva avvicinati ai libri dei suoi maestri, dei grandi saggi
indiani vissuti tra la fine dell’800 e l’inizio del ’900; primo fra
tutti Aurobindo, il famoso poeta e yogi che con le sue idee
rivoluzionarie e la sua filosofia e spiritualità, aveva scosso il
pensiero del popolo indiano della prima metà del secolo; quell’uomo
aveva vissuto gli ultimi ventiquattro anni della sua vita senza mai
uscire dalla sua stanza, a Pondicherry, dove aveva redatto migliaia
di pagine ispirate e illuminanti sul senso dell’esistenza, tra il
divenire e l’essere. Ad Anna e Gianfranco quelle letture aprirono
orizzonti del tutto nuovi, e fu così che cominciarono a rivolgere
l’attenzione al mondo interiore e a tanti aspetti della vita che
prima non avevano mai preso in considerazione. Gianfranco iniziò a
trascrivere i suoi sogni, e più volte questi gli si rivelarono
premonitori di cose che sarebbero accadute più avanti, lungo il
trascorrere dei suoi giorni.



        Una notte sognò vividamente una collina fiorita di ginestre
il cui giallo pareva spruzzato sul verde scuro dei pendii, sotto un
cielo azzurro intenso; nel sogno si vedeva percorrere in auto una
strada in leggera salita, e poi, a un certo punto, svoltare a
destra dentro un cancello, e salire una rampa che conduceva a una
graziosa villetta. Entrava dentro la casa e gli appariva un tavolo
rotondo in stile ottocento con le sedie intorno; oltre il tavolo
l’ambiente era diviso da un arco al di là del quale vedeva un
cassettone, con le gambe sottili e dorate; sopra il cassettone una
specchiera in stile; e le pareti… tutte rivestite di fiori tono su
tono, dal rosa al rosso. Poi gli era venuta incontro la padrona di
casa, sorridente, con grandi occhi azzurri, e l’aveva condotto a
visitare il resto della villetta e il giardino.



        Al risveglio prese nota del sogno senza neanche cercare,
sul momento, di comprenderne il significato; se mai ne avesse avuto
uno, questo gli si sarebbe rivelato al momento giusto.



        L’occasione per capirlo venne alcuni mesi più tardi, quando
la loro amica Judy li chiamò preoccupata per un suo conoscente che
a giorni sarebbe sceso in Toscana. L’uomo si chiamava Paolo e
veniva a Firenze per partecipare ad una seduta medianica; Judy
chiedeva ai Taddei di ospitare il suo amico e contava che Franco
riuscisse a dissuadere l’ospite dal fare quell’esperienza che lei,
Judy, riteneva pericolosa e fuorviante. I due coniugi non si erano
mai interessati di simili argomenti, e condividevano una certa
diffidenza per le esperienze paranormali, medianiche, spiritiche e
occulte in generale. Accettarono con piacere di ospitare l’amico di
Judy e Franco si dispose di buon grado a fare un tentativo per
distoglierlo dal suo intento. Ma non ci fu verso! Quel Paolo era
partito dal lago di Como ben deciso a partecipare ad una esperienza
che lui considerava estremamente rara, un privilegio; aveva infatti
ottenuto di poter assistere a una seduta del 
        
Cerchio Firenze 77…!



        – … ma vi rendete conto!



        Anna e Franco rimanevano muti…



        – No, non vi rendete conto! Mi sembra impossibile che voi,
vivendo qui, non sappiate niente del 
        
Cerchio Firenze 77. È una 
Cerchia medianica tra le più serie che siano mai esistite;
se ne raccontano mirabilie. Per non parlare degli 
insegnamenti che vengono impartiti dalle 
Entità. Bellissimi, di un’enorme levatura. Ma davvero non
ne sapete niente?!



        I due coniugi si guardavano e scuotevano la testa quasi
imbarazzati; una cosa era chiara: non avrebbero distolto Paolo dal
fare quella esperienza. Il loro ospite chiese alcune indicazioni
per raggiungere la località dove si svolgeva la seduta medianica,
si preparò e quando fu l’ora prese l’uscio pieno di entusiasmo e di
aspettative, e scappò via quasi di corsa perché… 
        
Loro, i 
Maestri, lo attendevano a Ceppeto.



        Ceppeto. Era sulla via per Monte Morello; i Taddei con
quella strada ci avevano confidenza perché portavano lassù la loro
bimba, quand’era piccola. Quante volte avevano fatto anda e rianda
quel percorso, a cercare ristoro alla calura dell’estate! E Ceppeto
se lo ricordavano bene perché ogni volta che salivano a Monte
Morello, proprio in quella località, dietro una curva, in un punto
incredibilmente panoramico, occhieggiavano una villetta in
costruzione in mezzo a un prato, sopra strada, e si scambiavano
apprezzamenti su quei fortunati che avrebbero abitato quella casa;
un moto di simpatia accompagnava le loro parole. “Chissà chi
saranno… certo l’è un posto messo bene di nulla! (che in fiorentino
significa che è proprio un bellissimo posto) Eh, questi hanno
scelto a modo! (e questo vuol dire che la scelta è stata ottima e
fatta con giudizio)”.



        Quella sera Franco rimase in piedi ad aspettare il ritorno
dell’amico di Judy; all’inizio era anche curioso di sentire cosa
fosse accaduto, ma poi le ore passarono e un po’ di preoccupazione
si fece strada in lui: “O come mai ’un si vede! L’è bell’e
mezzanotte!”. E poi la preoccupazione divenne più della curiosità.
Dovette aspettare ancora un’ora prima di sentire suonare il
campanello.



        Paolo entrò in casa e il suo volto quasi faceva luce tanto
era eccitato; gli occhi erano illuminati dalla gioia e prese subito
a raccontare a Franco tutto ciò a cui aveva assistito, gli disse
dei fenomeni che si erano generati tra le mani di Roberto, e poi
gli descrisse le 
        
Voci che avevano parlato nel buio, e poi le persone che
aveva conosciuto, e l’atmosfera amorevole che l’aveva accolto e
accompagnato per tutta la sera, e il medium, e gli ospiti, e ciò
che era stato detto dai 
Maestri, e quello di cui avevano discusso i presenti,
prima e dopo la seduta, insomma… ci fecero le tre di mattina,
mentre Franco ascoltava pazientemente, un poco assonnato, ma assai
più tranquillo perché alla fin fine sembrava che tutto fosse andato
bene. Fu contento quando decisero di andarsene a dormire, perché
proprio non ne poteva più, vuoi per la stanchezza a causa dell’ora
tarda, e vuoi perché, senza darlo a vedere, aveva ascoltato per
cortesia, ma con una buona dose di scetticismo, molte delle cose
che Paolo gli aveva raccontato, e si sa quanto sia faticoso
prestare attenzione a questioni che ci interessano poco o nulla.



        Il giorno seguente Paolo doveva ripartire, ma era rimasto
d’accordo con le persone che avevano ospitato la seduta, che
sarebbe passato a salutarle prima di mettersi in viaggio.



        – Ho promesso di passare da loro questa mattina. Perché non
venite su anche voi?! – disse rivolto ad Anna e Franco



        – Mah, non mi sembra il caso, presentarsi così… – In realtà
né l’uno né l’altra sentivano alcun interesse per andare a
conoscere queste persone dedite a pratiche occulte. Quindi
cercarono con gentilezza di declinare l’invito.



        – Sono sicuro che non c’è nessun problema; sono persone
assolutamente alla mano, oltremodo accoglienti, semplici, e chissà…
magari potrebbe nascere qualcosa... un’occasione anche per voi…



        Anna tagliò corto:



        – No, no, ho troppe cose da fare. Magari un’altra volta…



        – Allora vieni tu Franco. Devi venire, assolutamente. E poi
stanno in un bellissimo posto, che da solo vale il viaggio. Si
lascia la tua macchina a Firenze e poi io ti riporto giù… Mi
farebbe davvero piacere farteli conoscere!



        Paolo era così insistente ed entusiasta all’idea di
portarlo con sé a conoscere queste persone e il luogo dove si era
svolta la seduta che a Franco parve scortese continuare a rifiutare
e infine, anche se riluttante, dovette cedere. Quella mattina un
po’ di tempo ce l’aveva e in fondo si trattava di fare una breve
gita in un posto che lui amava e che in quella stagione doveva
essere particolarmente bello con tutte le fioriture primaverili. In
un paio d’ore sarebbe andato e tornato, tutto qui.



        In macchina Paolo continuava a raccontare. Si erano
lasciati Firenze alle spalle, avevano superato Trespiano e poi
avevano voltato per Ceppeto. Il cielo era di un azzurro così
intenso!, e ginestre rigogliose macchiavano le colline verdi,
ubertose; Franco cominciò a ricordare, e i suoi occhi di pittore
associarono ciò che stava vedendo a qualcosa che gli pareva di aver
già visto. Sì, ma… dove?! Dove aveva già visto...? Ma sì, il sogno!
Il suo sogno di mesi prima! Era lo stesso scenario, questo cielo
così intenso, le colline verdi, il giallo delle ginestre… e si
stavano avvicinando ad una curva… quella curva!



        “Nooo!” pensò fra sé e sé, “sarebbe incredibile se ora
girasse a destra dentro a quel cancello…”, non fece in tempo a
terminare quel pensiero che Paolo rallentò, mise la freccia, e
imboccò il cancello sulla destra, salendo su per una breve rampa
che conduceva al piano di un prato sul quale stava…



        “La villetta in costruzione!” pensò Franco, sbalordito, ed
anche ormai molto incuriosito. La villetta non era più in
costruzione, era ormai una bellissima casa, curata nei particolari,
circondata da un giardino verde e fiorito, con alberelli già
sviluppati, e con un affaccio sulla piana fiorentina e sulle
colline lontane che toglieva il fiato per quanto era bello. Quella
visita si stava facendo interessante!



        Il suo amico gli fece strada, si avvicinò all’ingresso
della villetta, chiamò… ed ecco venire loro incontro…



        “Non è possibile, è lei, è proprio lei! La donna del
sogno!” Franco era sempre più emozionato. Aveva scordato il perché
della loro venuta a Ceppeto, aveva accantonato tutte le sue
perplessità, la questione della medianità e dello spiritismo, e
tutte le cose che gli aveva raccontato Paolo; in quel momento era
completamente assorbito da quello che gli stava succedendo.



        Luciana, la sorella di Roberto Setti, grandi occhi azzurri,
con il suo sorriso delicato ed accogliente, lo invitava ad entrare.
Lui ricordava ormai benissimo cosa aveva visto nel suo sogno e si
aspettava di vedere il tavolo rotondo, l’arco, il cassettone e
tutto il resto. Era tutto lì, ad aspettarlo! Ogni singolo
particolare corrispondeva perfettamente. Si guardava intorno
sbalordito mentre Luciana lo invitava a visitare il resto della
casa.



        Franco non aveva parole. Era veramente incredibile quello
che gli stava accadendo, eppure era vero, non c’erano dubbi. Sapeva
benissimo che a casa sua, dentro un cassetto, stava un quaderno, il
quaderno sul quale trascriveva i suoi sogni, e sapeva che al suo
ritorno, aprendolo, vi avrebbe ritrovato la descrizione di quel
luogo esattamente corrispondente a come lo stava vedendo in quel
momento.



        Il posto era magnifico, coloro che lo abitavano erano la
gentilezza fatta persona, veramente alla mano, così come glieli
aveva descritti Paolo; gli mostrarono la sala dove avvenivano le
sedute, e gli parlarono con semplicità della loro esperienza, e poi
gli dissero anche qualcosa degli 
        
insegnamenti che ricevevano dall’
aldilà, così lo chiamavano. E ne parlavano in maniera tale
da farla sembrare una cosa del tutto normale. Nessun fanatismo,
nessuna enfasi, nessun atteggiamento di mistero, men che meno di
superiorità o di segretezza.



        Al momento dei saluti, ad un Franco alquanto frastornato,
Luciana regalò alcuni dattiloscritti:



        – Sono trascrizioni di comunicazioni delle nostre 
        
Guide. Se è incuriosito magari ci può dare uno sguardo…



        A casa si immerse nella lettura di quelle pagine e ne fu
subito conquistato e molto colpito; ripensò alla semplicità con la
quale quegli 
        
insegnamenti gli erano stati presentanti durante la visita
a Ceppeto, parlandone come di cose del tutto naturali ed arrivò a
considerare, lui che ormai su certi temi si era fatto una cultura
solida, che aveva letto molto di Aurobindo e delle grandi lezioni
della Teosofia, che forse quelle brave persone nemmeno si rendevano
conto di cosa stessero ricevendo attraverso il loro medium.



        Erano messaggi di un’altissima levatura spirituale e
filosofica, di un enorme valore. Ancora non aveva ben chiaro cosa
pensare a riguardo del fenomeno spiritico (medianico?, psichico?,
paranormale?, animico?...), ma di certo voleva continuare ad
approfondire quegli 
        
insegnamenti, e decise quindi di non lasciarsi sfuggire
quel filo che, apparentemente solo per un caso, si era trovato a
stringere fra le dita. La lettura delle lezioni precedenti fu
incalzante, e a quelle seguì l’attesa per le nuove trascrizioni che
regolarmente, ogni due settimane, seduta dopo seduta, aggiungevano
novità ai concetti che cominciava a fare suoi e che bene si
accordavano con molte nozioni che già erano familiari a lui e a sua
moglie; ogni volta erano nuove scoperte, emozioni a non finire,
discussioni appassionate e anche crisi interiori perché molti erano
gli aspetti della propria vita su cui riflettere; e ogni volta,
dopo aver letto e riflettuto sull’ultima lezione pervenuta, era…
era come attendere il seguito di una bellissima storia.



        E poi venne il giorno della prima seduta di Franco. Quella
sera, salendo a tutta birra verso Ceppeto, con l’animo in
trepidazione, immaginava come avrebbe potuto essere, cosa sarebbe
potuto accadere, e in cuor suo coltivava una segreta speranza di
poter avere anche lui, come tanti altri prima di lui, una di quelle
materializzazioni che si formavano magicamente tra le mani di
Roberto, grazie all’opera sapiente di 
        
Michel, la 
Guida fisica. Ne aveva viste molte nel corso di
quell’anno, frequentando Ceppeto e partecipando agli incontri del
gruppo nel quale era stato accolto fraternamente. E in quel
momento, benché tornasse a ripetere a se stesso che il vero valore
di quell’esperienza, ciò che veramente contava, era solo il
meraviglioso 
Insegnamento che i 
Maestri immateria
li porgevano loro, un potente richiamo all’idea di
ricevere un apporto lo assorbiva tutto.



        E quindi, mentre si approssimava alla villetta di Ceppeto,
viveva un braccio di ferro tra la parte che desiderava, anelava,
voleva! un apporto per sé, e un’altra che cercava di ricondurlo
alla ragionevolezza e al senso più alto di quella esperienza:



        “No, non sarebbe giusto; perché dovrebbe toccare proprio a
me?!”



        “Perché no?! È accaduto di frequente che l’apporto sia
toccato proprio a chi era lì per la prima volta…”



        “Già, ma stasera sono presenti D’Ettore e Ferraro; due
insigni studiosi di questi fenomeni; se mai ci sarà un apporto
dovrà andare a loro… loro dovranno toccare con mano e poi
testimoniare ad altri il fenomeno…”



        “Non è detto, e comunque io ci spero proprio…”



        Quando bussò alla porta dei Campani aveva il cuore in gola
per l’emozione, e Guido, il marito di Luciana, gli assegnò un posto
dal quale avrebbe potuto vedere tutto quanto sarebbe accaduto,
proprio di fronte a Roberto, sul lato opposto del cerchio formato
dalle sedie. Catena delle mani, buio, si comincia.



        Un istante prima il suo cuore gli pareva gigantesco, quasi
che riempisse tutto lo spazio intorno a sé, e il battito frenetico
gli sembrava che dovesse essere udito da tutti: non potevano non
udirlo così forte com’era! Un istante dopo una calma indescrivibile
lo pervase completamente, tanto da non riuscire più a sentire il
suo cuore pulsare, e fu come se avesse partecipato agli incontri da
sempre.



        Dopo l’introduzione di 
        
Dali la seduta proseguì con il susseguirsi delle 
Voci che rapirono l’attenzione di Franco, ma ad un tratto,
dopo una pausa di silenzio, un vivace battito di mani lo fece
sussultare, e una vocetta di bimba prese a rivolgersi ora a questo
e ora a quello dei presenti; era la piccola 
Lilli che amava scherzare con tutti, birichina e
saputella; quando arrivò davanti a lui fece:



        
“O chi è questo nuovo con la barba?! Come tu ti chiami?”



        – Franco.



        Due mani giocarono delicatamente con la sua barba, mentre
lui provava un sentimento di commozione: quelle carezze lo facevano
sentire accolto e accettato, e ne fu felice. Poi, allontanandosi,
la 
        
bimba gli disse 
“C’è una sorpresina per te, più tardi”.



        Un tuffo al cuore! Ecco che di nuovo tutta la sua
attenzione era polarizzata sulla speranza dell’apporto. Stava per
accadere qualcosa che lo riguardava e la sua emozione crebbe di
intensità quando la 
        
Guida fisica iniziò a parlare:



        
“Questa sera vengo a voi per il dono consueto…”



        Franco sentì il suo cuore accelerare: “Ci siamo, sta per
accadere quello che aspettavo, a me, proprio a me!”



        
“… ma questo dono è per qualcuno che stasera non è qui
presente…”



        Taddei trasalì e avvertì una delusione cocente impadronirsi
di lui mentre pensava: “Ben ti sta! Ben ti sta! Che ti credevi?!”



        Intanto il fenomeno era iniziato e lì dove Franco sapeva
essere seduto Roberto cominciò a svilupparsi un chiarore che
aumentava sempre più, e aveva la forma di un globo che pulsava e si
muoveva, con dei vapori sempre più densi che salivano verso l’alto,
irradiando quella luminescenza. Franco, con gli occhi sgranati
dallo stupore, fissava quello spettacolo di luce sempre più
intensa, e improvvisamente quel globo luminoso si sollevò e si
divise in due sfere più piccole che iniziarono a fluttuare
nell’aria muovendosi nella sua direzione; infine furono davanti a
lui, mentre 
        
Michel continuava a parlare:



        
“… figlio Franco, porgimi la mano…”



        Taddei distese il braccio con il palmo rivolto verso
l’alto, e percepì subito il contatto con una mano che gli metteva
sul palmo un oggetto ancora luminescente, e poi quella stessa mano
gli richiuse la sua intorno all’oggetto che gli rimase nascosto nel
pugno.



        
“… tienila chiusa fino alla fine della seduta. Hai compreso?
Non è per te, sarai tu a darlo…” Franco era commosso e
trasognato, sussurrò un sì e pensò a sua figlia Priscilla e a sua
moglie Anna che lo aspettavano a casa, e come se avesse letto il
suo pensiero 
Michel aggiunse:



        
“È per la tua compagna.”



        “È per Anna!, è per Anna!”, continuava a ripetersi
commosso, con un’infinita gratitudine nel cuore. In qualche modo il
suo desiderio era stato ascoltato ed esaudito.



        Per il resto della seduta rimase in una specie di limbo nel
quale sentiva le 
        
Voci alternarsi negli 
insegnamenti fin quando, per un colmo di emozione, poté
udire Roberto sollevarsi dalla poltrona e levitare verso l’alto,
mentre una 
Voce indescrivibile lasciava cadere da lassù le sue parole
che parevano benedizioni. Al termine di quella comunicazione che
riproponeva loro, con un afflato mistico travolgente, il valore
della rinascita celebrato dalla Pasqua appena trascorsa, lui e
tutti gli altri sentirono rovesciarsi sul pavimento una quantità
di… cos’era?… cos’era che cadeva copiosamente? Parevano chicchi,
tanti chicchi o piccole bilie che cadevano giù, come una
grandinata, in mezzo al cerchio dei presenti. E un profumo, un
profumo che pervadeva tutto. La seduta finì così, con questa 
Voce salmodiante, con la levitazione del medium, con una
pioggia di…



        Le videro quando accesero la luce: foglie di ulivo
freschissime e profumate. Le foglie, copiose, avevano coperto il
pavimento all’interno del cerchio, senza che una sola foglia
finisse sugli abiti o sulle scarpe di qualcuno. Ed erano bagnate
perché fuori la pioggerellina, iniziata a seduta già avviata,
ancora insisteva.



        
Franco
aprì il pugno; l’apporto per Anna era un orecchino in oro e pietre,
e lui lo guardò con un misto di stupore e di curiosità e con occhi
lucidi; poi, come tutti gli altri, raccolse le foglie per sé e per
Anna e Priscilla. Scendendo verso Firenze sentiva il cuore colmo di
ogni bene possibile e di gratitudine, e una volta arrivato a casa
non fu facile trovare le parole per descrivere quello che aveva
vissuto; per lui parlarono gli apporti che recava in dono e  il suo
corpo, i suoi vestiti, lo stesso apporto e le foglie d’ulivo
intrisi di un profumo che sarebbe durato giorni e giorni. Taddei,
in quel momento, non era più lo scettico diffidente che aveva
accolto in casa l’amico di Judy; in quel momento non aveva più
dubbi. Era l’inizio di un viaggio che avrebbe fatto insieme a sua
moglie, che sarebbe durato anni e che l’avrebbe condotto a svolgere
un ruolo nel futuro del 
Cerchio
Firenze 77.
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57) GLOBI DI LUCE









Luciana e Roberto faticavano a
tener dietro a tutte le lettere di coloro che scrivevano ai
“fratelli” del Cerchio Firenze 77, e che, dalla redazione
della rivista che pubblicava gli articoli e che riceveva la maggior
parte delle missive, venivano loro inoltrate; e poi vi erano quelle
che i lettori inviavano direttamente a Roberto o a Luciana, avendo
in qualche modo scoperto il nome e l’indirizzo del medium. Questo
accadeva generalmente per un passaparola tra le persone che avevano
frequentato le sedute, magari una sola volta, e i loro amici e
conoscenti con i quali incautamente rompevano l’anonimato che tanto
gelosamente a Firenze si tentava di proteggere.

E le lettere, numerose, che giorno dopo giorno finivano nelle
cassette dei Setti recavano le richieste più disparate da ogni
parte d’Italia. C’era chi invocava conforto per un dolore, chi
sperava in una indicazione per orientare la propria vita, chi
chiedeva di poter divenire un membro della Cerchia, chi
voleva ricevere i libri stampati, chi si offriva per una
collaborazione, chi chiedeva di poter assistere ad una seduta, chi
inviava messaggi a un caro trapassato o sperava di riceverne...
tante le richieste:

“Mi sono rimasti impressi gli insegnamenti e (…) avevo
fatto richiesta di ulteriori e magari tutti gli
insegnamenti ricevuti... Sono disposto a pagare le spese
necessarie sempre, in qualunque momento…” [3]

“Cari fratelli, mi permettete di chiamarvi così? Vi seguo su
Gli Arcani… Vorrei chiedervi se potete attraverso il
Fratello Orientale darmi alcune indicazioni sulla mia
missione, sulla mia vita in generale…”

“Carissimi amici sconosciuti, chiedo aiuto per una creatura
afflitta da un grande dolore… una donna che ha dedicato tanti anni
ad allevare un nipote... che a causa di una violentissima
bastonatura subita dal padre otto anni fa si è allontanato da casa
senza più dare notizie di sé. Vane sono state le ricerche in Italia
e all’Estero… Confido in voi…”

“… I miei parenti non mi considerano affatto… Ho recitato il 31
agosto alla Corrida la mia poesia ‘Nemesi’. Non so se qualcuno di
voi l’ha sentita. Non è per vantarmi, ma perché possiate farvi
un’idea di me…”

“… Se lei e i suoi amici non hanno niente in contrario io
gradirei partecipare (con mia moglie) a qualche Vs. seduta. Siamo
(io e mia moglie) due soggetti positivi e apportatori di energia
positiva. Possiamo sperare in un Vs. invito?”

“… Sono una lettrice del giornale Gli Arcani e leggo
per prima cosa il vostro articolo ‘Testimonianze dall’Aldilà’…
vorrei chiedervi se nelle vs. sedute potreste chiamare mio fratello
Lorenzo morto il 24-12-1974, se ha qualche messaggio da darmi…
capirete che da quando è morto non ho più pace... Se non riuscirete
a farlo venire, potreste chiedere sue notizie a Lilli?...”

“Gentilissima Signora Luciana, voglia perdonare la mia
sfrontatezza se oso chiederle una cortesia… Sembra che io sia
dotato di incipienti facoltà curative che sarei lieto di mettere a
disposizione dell’umanità sofferente. Può Ella, chiarissima
Signora, chiedere alle Entità se io veramente posseggo doti
curative spirituali?...”

“Egregio Geometra, ho avuto il suo indirizzo dal prof. … per
chiederle, se è possibile, di inviarmi contrassegno il gruppo di
libri del Cerchio Firenze 77…”

“… Potete rispondermi personalmente, facendo pagare a me la
tassa dello Stato? Spero di sì e che possiate dare un senso a
quello che mi si rimescola dentro e che da sola non riesco a
decifrare…”

“Ho letto il Vs. interessante articolo… Sono a scrivervi in
quanto gradirei moltissimo entrare in contatto con Voi e
partecipare al Vs. Gruppo… Il mio interesse comunque è solo e
soltanto rivolto al contatto con i Piani Superiori…”

e altrettante le risposte:

“… Mi scuso di risponderLe con un ritardo di quattro mesi, ma la
pubblicazione degli articoli su Arcani ci ha portato un tal lavoro
di corrispondenza alla quale non eravamo certo preparati…”

“Gentile… Circa la richiesta di partecipare ad una nostra
seduta…”

“Gent.le, le riunioni si svolgono una volta al mese da novembre
a giugno dell’anno successivo e ad ognuna è ammesso uno o due
ospiti per volta…”

“Gentili... dovrete avere la pazienza di aspettare il vostro
turno…”

“Da trent’anni, non certo per merito nostro, siamo in contatto
con Entità che solo giudicando da quello che dicono e che
fanno sono alte guide spirituali… Fino a poco tempo fa non
consentivano che nuovi venuti partecipassero alle riunioni…”

“… Il nostro gruppo è soltanto una cerchia di amici senza alcuna
organizzazione perché le nostre Guide sono contrarie a
queste… Ci riuniamo fraternamente una volta ogni 15 giorni per
scambiare le nostre opinioni sui messaggi dei nostri
Maestri in piena libertà, senza timore di manifestare i
nostri dubbi… Non posso prometterLe niente, ma se i nostri
Maestri saranno propensi ad accoglierLa ne sarò
lieto…”

“Egr. Sig. … mi spiace che la sua lettera sia rimasta inevasa da
luglio… Per quanto concerne la sua nobile aspirazione di potere
guarire tutti i fratelli che soffrono, sarà ‘Lui’, se lo vorrà, a
servirsi di noi a questo scopo, secondo un principio di
Giustizia…”

“Gentilissima Signora… purtroppo i nostri libri sono esauriti,
ma può darsi che l’anno prossimo ne sia fatta una ristampa. Intanto
le invio un riassunto… riservandomi di dattilografarle le notizie
che lei chiede. Useremo i francobolli che ci ha inviati per spedire
queste pagine, significandole che non deve inviare altro denaro:
riteniamo nostro dovere far giungere a chi lo richiede quelle
parole di aiuto che a noi giungono tanto disinteressatamente e con
tanta dedizione”.

“… le Guide ci hanno insegnato che anche il dolore ha
una sua ragione d’essere che quasi sempre sfugge alla nostra mente;
una cosa non è giusta perché Dio la vuole, dice Tommaso D’Aquino,
ma Dio la vuole perché è giusta…”

“Gentile amico, mi creda, non è questione di rifondere spese:
noi gratuitamente abbiamo avuto e gratuitamente diamo. Siamo però
in difficoltà ad accontentare tutti, perché non abbiamo
l’organizzazione per farlo, né d’altra parte vogliamo crearla
perché i nostri Maestri ci hanno insegnato che
l’organizzazione finisce sempre col diventare più importante delle
idee che professa”.

E poi iniziarono ad arrivare lettere da studiosi della materia
spiritica, e dai vari circoli e associazioni dove lo spiritismo e
la medianità venivano praticati, volendo dare vita ad epistolari e
scambi di esperienze; era un invito, per il Cerchio Firenze
77, ad entrare a far parte della comunità dei ricercatori
dello spiritismo, costituita dalle varie cerchie medianiche e da
tutti coloro che a vario titolo gravitavano intorno ai fenomeni
paranormali e alle comunicazioni spiritiche.

Così si erano stabiliti contatti con Giorgio Di Simone, allora
presidente del Centro Italiano di Parapsicologia, e storico
collaboratore di un noto medium che operava a Napoli, Corrado
Piancastelli, attraverso il quale comunicava il Maestro Andrea,
conosciuto come Entità A:

“Egregio dott. Setti. Le scriviamo a nome del prof. Di Simone,
presidente del Centro Italiano di Parapsicologia. È stata formata
qui a Torino una sezione del C.I.P., di cui noi abbiamo la
direzione. Ci rivolgiamo a Lei per chiederle se gentilmente... B.
Agostini e R. Arrobbio.”

Emilio Servadio aveva fatto da ponte tra il Cerchio Firenze
77 e il “Cenacolo” di Milano, Centro Studi di Ultrafania,
Criptoestesia, Cristestesia:

“Il fratello Emilio che vi ha scritto… Troviamo molti punti di
convergenza sull’insegnamento che anche noi abbiamo ricevuto da un
Entele in oltre trent’anni di lezioni. Pensiamo che sarebbe
sommamente utile… un rapporto di fratellanza tra i due Centri…
potreste sentire le vostre guide su questo nostro intento
spirituale...”

Roberto scriveva a mano le risposte e Luciana le batteva a
macchina:

“Abbiamo ricevuto la vostra lettera assai gradita e vi
ringraziamo per la proposta che rivolgete al nostro gruppo di
stabilire un collegamento con codesto Centro. Accettiamo ben
volentieri la proposta, ma teniamo a precisare che le nostre sono
semplici riunioni di amici che non hanno nessuna organizzazione
formale… non siamo organizzati per fare opera di divulgazione, ma
se gli insegnamenti che ci sono stati dati possono interessare
qualcuno, ben volentieri mettiamo a disposizione gratuitamente ciò
che abbiamo ricevuto”.

E di rimando, da parte del Dott. Guido Formiggini, a capo del
Cenacolo:

“Gent.mo sig. Setti, le riconfermo quanto abbiamo detto:

– autonomia assoluta di gestione e conduzione di ogni Centro

– affiancamento dei Centri affratellati nel conseguimento
del-l’obiettivo riconosciuto comune e costituito dal
diffondere...

Lei afferma di non avere sufficienti forze, ma sarebbe proprio
l’unire le vostre alle nostre che gioverebbe a entrambi…

Se uniamo le nostre forze è evidente che accettiamo una unità di
intenti, di scopi da conseguire all’esterno…”

Niente di più lontano nella visione di Roberto, di Luciana e di
tutti gli altri amici del Cerchio!, e soprattutto di
quanto le Guide immateriali avevano insegnato loro. Era
convinzione del Cerchio che la diffusione dovesse
riguardare i contenuti dei messaggi elevati e non già le
organizzazioni che li proponevano, le quali, con il benevolo
intento di svolgere un’opera meritoria, miravano infine ad
accrescere se stesse. Per diffondere le verità dello spirito, in
altri modi confidavano i nostri:

“Quando, o figli, pensiamo al valore di un insegnamento, in
specie quando questo avviene, come nel vostro caso, così in gruppo,
noi siamo consapevoli di che cosa significa realmente ciò. Ma voi
pensate che parlando di certe Verità questo abbia valore,
unicamente, per la parte che di esse ciascuno di voi riesce a
tradurre nell’intimo suo. Ciò è esatto, nessuno vuol dire il
contrario; ai fini vostri, di voi stessi, di chi ascolta, le cose
stanno in questi termini. La Verità è vera per la parte che
ciascuno riesce a comprendere. Ma il valore dell’insegnamento,
dell’insegnare, di portare altri e nuovi concetti, non sta solo in
ciò; l’insegnamento ha un suo valore ­– o figli cari
– anche per altri che qua non ci ascoltano e forse che mai
udranno direttamente le nostre parole.

Quando voi udite ciò che noi vi diciamo, voi riflettete,
pensate a questi concetti e fate tutto un lavoro mentale. Ecco, è
importantissimo questo lavoro di comprensione che voi fate, di
analisi, di raffronto; è importante per voi stessi, e per i
concetti che contribuite a divulgare in modo – possiamo
dirlo – telepatico! Perché quando poco fa ho detto, o
figli, che queste riunioni sono importanti anche per coloro che mai
udranno le nostre parole direttamente, non intendevo riferirmi a
coloro che le udranno o le leggeranno riportate da voi, o da altri,
per una sorta di… tradizione che potrà esservi, ma intendevo
proprio riferirmi a questa forma di divulgazione telepatica. I
tempi – è stato detto – si sentono prima di tutto
nell’aria, così i concetti, le Verità. Quando l’uomo è
pronto ad una determinata scoperta, anche se questa non è l’ultima
scoperta – e qual è l’ultima scoperta? – quando è
pronto a ciò, quando l’ambiente è maturo, queste Verità che stanno
per essere scoperte, sono nell’atmosfera e basta un nulla perché
gli uomini, attraverso al loro veicolo mentale, possano captarle.
Riusciranno a ‘sentirle’ in loro stessi senza forse dare una veste,
una forma letterale, o qualunque, o di pensiero; ma quello che è
più importante le capteranno entro loro stessi e basterà un nulla
per farle rivelare alla loro consapevolezza. Così voi, quando
meditate su quello che noi vi diciamo, fate un’opera che è
doppiamente utile; un’opera che ha la sua utilità per voi stessi ed
un’altra, ancora più vasta, per gli altri vostri simili che forse
in quel momento sono in tutt’altre cose occupati, che non pensano a
cose di livello sottile, ma che ricevono attorno alla loro aura,
questi principi, queste Verità.

Ecco perché è importante che sia costituito un gruppo. Noi
vi abbiamo sempre manifestato la nostra avversione ad ogni forma di
organizzazione per queste cose. E qua, però, dicendo che è
necessario che il gruppo sia costituito, non intendiamo parlare di
‘organizzato’ nel senso umano. Neppure Cristo – con un
paragone indegno – quando parlava ed insegnava ai Suoi
Apostoli aveva ‘organizzato’ nel senso umano un gruppo, eppure un
gruppo c’era. Così quando siamo riuniti in nome della Verità ed a
questa siamo volti veramente con sincera intenzione, la Verità non
può che essere captata. Sarà captata attraverso ad un processo
lento, di difficile assimilazione, ma sarà certamente afferrata; e
quando è afferrata da un insieme di creature, è afferrata non solo
per quelle creature che si sono riunite in nome di essa, ma anche
per altre che al momento ne sono totalmente ignare e lontane.”

(Dali)[4]

Era un mondo, quello della medianità e dello spiritismo, come
sommerso, nel quale era possibile incontrare di tutto; dalle
frottole dei mistificatori a comunicazioni di valore, dai messaggi
mistici ispirati e sapienti agli sproloqui farneticanti, dai
fenomeni genuini agli illusionismi fino ai trucchi più grossolani;
ciarlatani e creduloni si mescolavano a ricercatori di grande
spessore intellettuale dallo sguardo critico e disincantato e a
figure ispirate da una grande apertura mentale e spirituale. Di
certo stabilire un sodalizio con la misteriosa e prestigiosa
Cerchia – che si era recentemente presentata e fatta
conoscere pubblicamente col nome di “ Cerchio Firenze 77”,
ma della quale da lunga data nell’ambiente della medianità si
conosceva l’esistenza – rappresentava una forma di riconoscimento e
se possibile una conferma della bontà e del valore del gruppo che
quel sodalizio cercava. E più in generale poteva rafforzare il
movimento spiritico-spiritualista che in quegli anni inseguiva una
sorta di convalida in qualche modo “scientifica” e un
riconoscimento ufficiale ancora lontano da venire.

Luciana era sempre stata attenta a quanto si muoveva in questo
ambiente; riteneva importante allacciare fili con le esperienze più
significative e con le figure che avevano fama di persone serie. Ma
benché venisse da una generazione che subiva il fascino, a quei
tempi assai diffuso, per le persone più titolate, l’intelligenza
acuta che la caratterizzava accompagnata da una grande
immediatezza, le permetteva di discernere gli sbruffoni dagli
uomini di valore, e di percepire le intenzioni di coloro che si
presentavano alla sua porta. Per non parlare di Roberto che,
seppure fosse la semplicità fatta persona, “sentiva” dentro di sé
con chi aveva a che fare, e chi poteva o addirittura doveva
accogliere dentro la Cerchia; ma questa chiarezza
riguardava esclusivamente ciò che aveva a che fare con il
Cerchio. Per il resto… doveva fare da sé, come tutti,
senza distinzioni e senza privilegi.

E fu proprio quel sentire così chiaro che lo fece soffermare su
un breve messaggio che arrivava da una libreria di Roma: la
Libreria A. Rotondi:

“Caro fratello Roberto, desidero comunicarle la mia
soddisfazione e il consenso più cordiale per l’opera spirituale che
svolge. Sto leggendo Incontri, che mi ha passato il comune
fratello Gori. Finalmente siamo nel piano spirituale più puro, ben
lungi dai soliti vaneggiamenti parapsicologici di dimensioni
ignote, che tentano di inquinare gli animi desiderosi di bene,
specialmente quando si vuol toccare la figura del Cristo... Con
molti saluti fraterni e cordialità A. Rotondi”.

Qui si rende necessario fare un salto indietro negli anni. La
guerra stava volgendo al termine, ma questo nessuno lo sapeva. Si
sapeva solo che adesso tra Italiani e Tedeschi non eravamo più
amici, anzi, altro che amici e amici! Amici proprio non s’era mai
stati, perché ci avevano sempre trattato da pezzenti. Al massimo
alleati, sì, ma di terz’ordine! E ora non s’era più nemmen quelli e
così ci sparavano addosso. E noi un pochino a loro, ma non eravamo
così attrezzati.

Quel giorno Amedeo Rotondi era scappato sulla montagna di
Vicovaro e quando avevano iniziato a sparare s’era buttato dentro
una siepe di scope, fitte fitte e scorbutiche, pungigliose. E
mentre quelli, poco più sotto, si scambiavano schioppettate e
raffiche di mitraglia, lui era rimasto lì disteso, immobile, per
ore che gocciolavano i minuti uno ad uno, quasi senza respirare,
finché il crepitio delle armi s’era affievolito e poi spento del
tutto, ed era ormai notte. Che crampi tutt’addosso!, non sapeva se
era l’immobilità forzata o la fame: mamma mia, che fame aveva! Era
nei pressi di un casale abbandonato. In su, buio che più buio non
si può. In giù… eh, laggiù in fondo vedeva delle luci, dev’essere
Roccagiovine! Allora s’andrà in giù! Ma ecco che improvvisamente
appare un globo di luce in cielo che scende lentamente nella sua
direzione. Amedeo s’immobilizza: “… e questo che è?!”, poi subito
compare un altro globo luminoso, e poi un altro e un altro ancora e
ancora. Amedeo ha sentito parlare dei fulmini globulari e dei danni
che possono arrecare alle persone, ma quello che prova non è tanto
paura quanto stupore e curiosità: è uno spettacolo incredibile, le
sfere di luce continuano a formarsi, a scendere, arrivavano fino a
terra e paiono penetrarvi dentro, e poi ne risalgono e si muovono
tutto intorno, senza toccarsi tra loro e senza avvicinarsi ad
Amedeo. Sembra una danza di luci, e lui è preso dalla commozione,
rimane lì a contemplare le luci magiche che si muovono nel buio.
Poi i globi iniziano a disporsi uno accanto all’altro formando come
una catena, proprio dalla parte che guarda a valle, una barriera
impenetrabile, mentre verso l’alto non c’è niente, solo il buio.
Esausto e ipnotizzato dal movimento delle sfere, Amedeo si accuccia
e si abbandona alla stanchezza, è preso da un sentimento di resa,
ma si sente anche in pace e protetto da quel muro di luci che
avverte amiche, e a poco a poco gli occhi si chiudono.

Il chiarore dell’alba lo risveglia, delle sfere luminose nessuna
traccia, si avvia verso il paese dove arriva sfinito e viene
accolto e rifocillato: – Hai fatto bene a rimanere in montagna; i
tedeschi hanno rastrellato il paese da cima a fondo per tutta la
notte; non avremmo potuto nasconderti, non avresti avuto
scampo!

Trattenendolo lassù, le luci lo avevano salvato. Ma le aveva
viste davvero? E se fosse stata un’allucinazione? Eppure era così
vivido il ricordo del senso di pace e di sicurezza che aveva
accompagnato quell’esperienza! Era sicuro di non averle sognate, i
sogni hanno una qualità diversa. Due cose erano fuori discussione:
la prima era che lui voleva scendere verso Roccagiovine e che se
non fossero comparse le sfere di luce avrebbe raggiunto il paese;
la seconda era che se fosse sceso ora sarebbe su una tradotta o
forse morto.

Tenne per sé quell’esperienza, ma appena gli fu possibile la
raccontò a certi suoi amici che si interessavano di faccende
“strane” e quelli gli si strinsero intorno sorridenti e sembrava
che avessero capito tutto e che sapessero cosa era successo lassù
in montagna: “Erano gli spiriti…, ma certo, loro ti hanno
salvato!”, e Amedeo sentì che quella era la spiegazione giusta e
che da quel momento qualcosa cambiava. Fu l’inizio di una ricerca
che lo avrebbe immerso nel mondo dell’esoterismo, che lo avrebbe
portato a contatto con tanti altri ricercatori e che avrebbe volto
ogni suo interesse verso la comprensione dell’esistenza e dei suoi
misteri, sviluppando una notevole conoscenza di tutte le forme di
spiritualità e un sentimento appassionato per la figura del Maestro
Cristo, non tanto quello iconografico delle chiese, quanto per
quello meno conosciuto dei vangeli apocrifi e che agiva nel segreto
delle coscienze.

A guerra finita decise di dedicare la sua vita alla raccolta di
qualsiasi testo che avesse a che fare con i misteri dell’uomo,
della vita, della morte, dello spirito. Fondò la prima libreria
esoterica italiana che divenne così un prezioso punto di
riferimento per chi era alla ricerca di libri antichi e di opere
più recenti dedicate ai grandi quesiti dell’esistenza e
all’esoterismo; divenne un conoscitore di questa materia tanto
vasta, un uomo saggio dai modi diretti e sbrigativi, e iniziò ad
organizzare e a tenere conferenze in libreria e poi a scrivere egli
stesso i suoi pensieri, a tradurre in modo semplice e adatto a
tutti il succo di quanto appreso in quegli anni e di ciò che era
maturato in lui, ad avere un seguito di persone che trovavano nelle
sue parole non solo il sapere, ma anche un consiglio, un
orientamento per la propria vita; a questo seguito di persone lui
si rivolgeva attraverso le pagine dei suoi libri firmati con lo
pseudonimo Amadeus (ama Dio) Voldben (Volontario del Bene),
cercando di coinvolgerle in una sorta di libero movimento che
Amedeo aveva fondato per diffondere il Bene, i valori e i principi
che aveva fatto suoi nella convinzione che fosse possibile rendere
il mondo attorno a sé migliore di quello che era.

In questa ricerca Rotondi aveva incontrato tanta gente e si era
fatto molti amici che condividevano con lui la sua passione e le
sue idee; quella sera lui e l’amico Rodolfo Gori ascoltavano rapiti
Ennio Sensi che raccontava la sua prima seduta al Cerchio
Firenze 77. Per l’appunto Rodolfo, qualche giorno prima, gli
aveva portato un libro che recava sulla copertina il titolo
Incontri: – Leggiti questo... – gli aveva detto il Gori –
… è il primo del Cerchio Firenze 77, leggilo e poi mi
dici! Oh, ’un lo perdere, mi raccomando! – che detto a un libraio e
per giunta a un libraio come il Rotondi che teneva i libri come
figli era una bella provocazione; Amedeo fece il gesto di tirargli
dietro il libro e Rodolfo scappò via ridendo. Rotondi, che aveva
già sentito parlare di quella Cerchia fiorentina, fin
dalle prime pagine si era lasciato catturare dai contenuti di quel
volumetto stampato in tipografia, dall’aspetto così povero. Ma
quanta ricchezza conteneva!

E così lui, Rodolfo ed Ennio erano rimasti in libreria, a
bottega chiusa, circondati dalla notte e dalla sapienza che
occupava le belle mensole di legno antico, in un’atmosfera raccolta
e amorevole.

Al Sensi era sufficiente sussurrare: – … la voce di
Dali aveva appena smesso di parlare che sento una vocina
flebile flebile, di donna, ma lì per lì non riuscivo bene a capire
cosa dicesse, perché la voce la sentivo lontana e si spostava di
qua e di là, l’unica cosa che capivo era che veniva dall’alto. Poi
ho sentito che diceva un nome, e siccome io avevo già letto di lei,
ho capito che era Teresa delle Rose e che stava levitando!
Vi rendete conto? Era in levitazione sopra le nostre teste!,
andando da un punto all’altro della stanza, che era anche una
stanza piuttosto grande e gremita di gente, perché c’erano due file
di sedie in cerchio tutte occupate.

– E lei vi passava sopra parlando?

– Sì, sopra di noi, e poi a un certo punto l’ho sentita proprio
sopra di me e ho sentito le sue mani che si posavano sulla mia
testa. Guarda, mi viene ancora la pelle d’oca a ripensarci. E a
quel punto sono stato inondando da un profumo, un profumo, ma così
intenso, così fragrante, di rose, come se me n’avesse rovesciato
addosso un’intera boccetta. Mi sono anche toccato i capelli per
cercare dov’ero bagnato, ma niente! niente! tutt’asciutto. Ma ti
dico, un profumo di un’intensità…! E poi sento che anche chi è
vicino sussurra qualcosa sul profumo... insomma, lo sentivano
tutti. E guarda… – rivolto a Rotondi – … che la mattina dopo e
quella dopo di poi, il profumo ce l’avevamo ancora addosso, sia io
che mia moglie, perché anche a lei Teresa ha messo le mani
sulla testa; ma non sui vestiti! Era sulla pelle, era come se
venisse dalla nostra pelle. Incredibile, veramente, non c’è
spiegazione. E poi una sensazione di pace, di amore... come faccio
a comunicartela?!, è un tale amore che ti tocca così nel profondo
che… guarda, non si può provare nella vita, tra persone, un amore
così.

Ennio fa una pausa, sembra assorto nel ricordo, e gli altri
rimangono in silenzio con lui, compresi della bellezza che il loro
amico cerca di trasmettere loro. Poi riprende il racconto:

– Lei ci benedice e poi, putupunf, un tonfo in terra,
davanti a noi; Teresa aveva lasciato il corpo del Setti e
lui era venuto giù dall’alto sul pavimento, in mezzo al cerchio
delle sedie, ma un colpo che io mi son preoccupato. Davvero, son
rimasto senza respiro.

– Ma come?! È venuto giù di lassù a corpo morto, sul
pavimento?

– Ma se ti dico un colpo in terra… ma forte!

– E poi?

– Poi ho sentito che il medium si rialzava e tornava verso la
poltrona. E poi subito un’altra Voce, questa volta
maschile, e la persona che mi stava accanto che mi sussurra “questo
è Michel, quello che fa gli apporti”. Non vi dico la mia
emozione. Michel chiede a uno dei presenti di avvicinarsi
e all’improvviso, nel buio assoluto, vedo brillare dei piccoli
globi luminosi, che rapidamente scompaiono e si riformano, in
continuazione, e poi capisco che succede intorno alle mani del
medium, che a poco a poco si illuminano di una luminescenza che
sembra viva, pulsante, come quella delle piccole sfere luminose, e
poi inizia anche un vapore chiaro che sale dalle mani verso il
soffitto, mentre le mani manipolano qualcosa che però non si vede,
all’inizio, e poi è come una sostanza morbida, luminosa. Uno
spettacolo, ragazzi, uno spettacolo, son rimasto lì a guardare con
la bocca spalancata. Mi pareva d’esser tornato bambino davanti ai
giochi dei maghi. E una commozione…! Insomma, quando le mani
finiscono di lavorare questa sostanza, mettono nella mano della
persona che è stata chiamata e che sta lì davanti in ginocchio,
qualcosa e poi gli richiudono la mano, che diventa anche quella
luminosa. Bellissimo! Bellissimo! Ma non è finita. Il bello deve
ancora venire!

Rodolfo e Amedeo sono protesi in avanti e trattengono il respiro
anche loro come bimbi che aspettano il seguito della storia.

– Michel fa: “Ho un altro oggetto: questa volta è
un regalo nostro, sollecitati da un familiare di questa sorella
nuova. Mi avvicinerò io per non turbarla.” E cosa fa
Michel? Si alza dalla poltrona e viene davanti a mia
moglie, e mentre le mani di Roberto si illuminano sempre di più, le
dice: “Ecco, questo è per te. Viene da tuo fratello Walter.
Quando ti sentirai agitata ti siederai, penserai a lui e vedrai che
tornerai tranquilla.”  Vi potete immaginare mia moglie:
singhiozzi, singulti, e io con lei. Oh, nessuno e dico nessuno dei
presenti ci conosceva, nessuno sapeva i fatti della nostra vita.
Era la primissima volta che ci si presentava in quel gruppo e siamo
venuti dritti dritti da Roma. Lì non c’era nessuno che conosceva il
nome del fratello di mia moglie, che oltretutto è morto da una
decina di anni![5]

Ennio aveva ancora molto da raccontare di quella seduta e per
qualche minuto i tre si lasciarono andare a considerazioni non così
amichevoli sui vari Cassoli, Inardi e gli altri parapsicologi
detrattori a oltranza dell’ipotesi spiritica. Ma i globi luminosi
descritti da Ennio avevano ricondotto Amedeo sulle pendici dei
monti di Vicovaro, e nei suoi occhi socchiusi passarono le immagini
delle sfere di luce che non solo lo avevano salvato dai tedeschi,
ma che avevano illuminato la sua vita a venire, indicandogli il
cammino; e ora ricomparivano nel buio di una stanza fiorentina, nel
racconto del suo amico e nella sua vita, per indicargli che altro
ancora lo attendeva sul fronte dello spirito. Decise che l’indomani
avrebbe scritto a Setti.

Roberto rilesse di nuovo la lettera di Rotondi. Breve, senza
fronzoli. Era scritta su un foglio di carta di riso diviso a metà,
probabilmente con il tagliacarte, piacevole al tatto, e in alto a
sinistra stava l’intestazione della libreria, in caratteri gotici,
eleganti, che gli suscitavano un’immagine di antichità raffinata,
ma non pretenziosa. Bello anche il colore dell’inchiostro usato per
l’intestazione: marrone scuro, che si sposava bene con l’avorio
tenue della carta. Nessuna richiesta, nessuna aspettativa, non
parlava dei Maestri, né si rivolgeva a Loro,
anche se rivelava di avere chiaro il valore dei messaggi; scriveva
a lui, direttamente, e solo per quel saluto fraterno, restituendo a
Roberto un senso di vicinanza e d’intesa, come di essere in cammino
fianco a fianco su strade simili, e con la percezione di essere
compresi [...]
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